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6AR£r3B&? 
ARCI CHfe? 

ARcico/viicè?/? 
3 // gran debutto dell'ARCI-comics 

Computer, socio 
onorano del 

club del fumetto 
Presentato davanti ad un folto pubblico ed a numerosi autori 
l'ultimo film di Moebius, «I maestri del tempo» - Nei programmi 
dell'associazione fumettoteche, cicli di films, scambi e risparmi 

ROMA — // computer è in grado di creare paesaggi tanto perfetti da sembrare veri, ma che non esistono; o di riprodurre oggetti per 
poi deformarli come il muso di Gatto Silvestro quando prende un pugno. È anche capace di afferrare Pinocchio e trasformarlo in un 
cubetto dal naso retrattile, per poi farlo roteare e moltiplicarlo a suo piacere. Insomma, anche al computer piacciono i cartoons. Ed i 
risultati raggiunti da Guido Vanzetti, ricercatore al computer del futuro del fumetto, sono stati presentati e discussi pochi giorni fa 
a Roma in una Gran Serata dei Disegni Parlanti, in cui l'ospite d'onore è stato l'ultimo film di Moebius, I maestri del tempo, uscito da 
poche settimane in Francia e presentato in versione originale. Tra il pubblico — una folla inaspettata si era radunata sull'Aventino 

per l'occasione — i 'bei nomi-
della vignettistica nazionale 

Un'inquadratura di «Heavy Metal», un originale incontro tra cinema, fantascienza e fumetti 

Una novità di Armand Gatti in scena a Genova 

I ricordi d'un cronista 
nel labirinto irlandese 

Nostro servizio 
GENOVA — Anche // labirinto, presentato in 
prima europea al Teatro dell'Archivolto di Geno
va, dimostra che la strada che percorre Armand 
Gatti, scrittore, drammaturgo e cineasta, è sem.-
pre la stessa: quella di un teatro che ha fame di 
cronaca, di attualità ma che, allo stesso tempo, 
non rinuncia a una perenne validità. Un teatro di 
pronto intervento ma non «da buttare* dunque, 
con cose buone e meno buone; un teatro politico 
(ecco la parola magica, per Gatti) con una sua 
dignità letteraria in grado — proprio per questo 
— di giungere alla verifica del palcoscenico e di 
durare nel tempo. 

// labirinto nasce dunque da una precisa vo
lontà civile di dire le cose per farle conoscere. 
«Nessuno — sembra sostenere Gatti — dovrebbe 
poter affermare "io non sapevo"». Per questo lui 
combatte una sua lotta — se volete donchisciot
tesca — convinto come è che uno dei compiti, 
anzi forse «il» compito del teatro sia quello di 
contribuire a migliorare il mondo. E su questa 
utopia (legata ali ala'più avanzata del teatro de
gli anni Sessanta, ma che oggi sembra mostrare la 
corda) si batte con caparbietà, con profondo im
pegno, estraneo alle mode ma non immune dal 
pericolo di una verbosità vagamente predicato
ria. 

// labirinto è un testo scritto «a caldo» dopo la 
lunga permanenza (vi ha girato anche un film) di 
Gatti in Irlanda del Nord. Tutto qui è rigorosa
mente vero e documentato, a partire dai titolo 
che è il nome che i militanti dell'Ira danno al 
carcere speciale di Long Kasb, per molti di loro 
un terminal senza, ritorno che porta alla morte. 
Gatti mette in scena la loro lotta culminata nei 
«tre scioperi» dell'abito (considerandosi prigio
nieri politici, infatti rifiutano la divisa dei dete
nuti comuni), dell'igiene e della fame. Momenti 
descritti in tutto il loro progressivo orrore, e dove 
la secca peculiarità scientifica dei sintomi rag
giunge livelli di violenza emotiva e narrativa mol
to intensi. La domanda, comunque, che vi circola 
è come tutto questo abbia potuto accadere. Gatti 
ne cerca le ragioni, da positivista qua] è, non solo 
nel presente ma anche nel passato e nel futuro, 
convinto che ogni uomo li porti inscindibilmente 
con sé. Ma la ragione prima, l'autore ne è certo (e 
noi con lui), sta nella violenza di una storia che 
per secoli è stata caratterizzata da una lotta che 
vede pochi sopraffattori decidere del destino di 
molti. 

E per dare contenuto poetico a queste sue idee, 
inventa una figura di commentatore-protagoni
sta, una specie di profeta della ribellione. Mala-
chio. Insieme a lui e ai suoi compàgni'di sventura 
tenta di dare una risposta, per mezzo del teatro 
(anzi visitando tutti ì generi teatrali dalla com
media alla tragedia, nella quale i suoi protagoni
sti possano esprimersi). Ma compie tutto questo 
alla luce dell unico mezzo spettacolare per lui 
possibile, il teatro politico: così l'incursione nei 
generi teatrali rivela non tanto la volontà di inda
garvi a livello di tecniche spettacolari, quanto 
invece quella di dimostrare che i fatti narrati, 
rigorosamente veri, sfuggono a qualsiasi tentati
vo di rappresentazione. La realta, insomma, vin
ce sempre e il cinema e il teatro non devono fare 
altro che riprodurla. La stessa preoccupazione, lo 
stesso bisogno di realtà si sentono anche nella 
messinscena (sempre di Gatti): nessun oggetto 
inutile, ma uno spazio quasi nudo, luci crude, 
poche sedie e alcuni tavoli che, usati come ele
menti scenici componibili dagli attori, possono di 
volta in volta suggerire qualsiasi luogo e situazio
ne: una prigione, l'interno di una casa oppure il 
quartiere generale inglese. 

Il teatro di Gatti si riconferma, dunque, anche 
in questo caso un teatro di parola che guarda 
direttamente a Brecht e ai suoi suggerimenti per 
la messinscena di spettacoli politici, perfino, nel
la scansione a quadri staccati che qui vengono 
introdotti da coperte (le coperte con le quali i 
detenuti coprono i loro corpi nudi per difendersi 
dal freddo) trasformate in siparietti con scritte 
riepilogative per il pubblico, sorta di mappa stra
dale nell'itinerario di un lavoro che vuole definir
si aperto. E l'elemento della coperta torna anche 
nelle grandi sagome-fotografie di uomini barbuti 
(gli altri prigionieri di Long Kash) poste ai lati 
della scena, delimitata invece sullo sfondo da una 
fila di gabbie per uccelli a suggerirci un possibile 

Sarallelo fra il mondo libero dei volatili e quello 
egli uomini, fra la fantasia e la realtà. 
Non privo di pesantezza dimostrativa, eccessi

vamente lungo (qualche taglio, a nostro modo di 
vedere, gioverebbe) interpretato da giovani atto
ri quasi tutti debuttanti, impegnati allo spasimo 
e da lodare incondizionatamente; // labirinto è, 
tuttavia, prima di tutto uno spettacolo onesto e 
poi una dichiarazione di poetica, messo in scena e 
recitato con passione e applaudito con convinzio
ne dal pubblico presente. 

Maria Grafia Gregori 

CINEMAPRIME «Incubus» 

Cassavetes formato horror 
INCUBUS, IL POTERE DEL 
MALE- Regia: John Hough. 
Tratto dal romanzo di Ray 
Russell. Interpreti: John Cas
savetes, Kerne Keane, Helen 
Hughes, John Ireland. Foto
grafia: Albert J. Dunk. Musi
che Stanley Myers. Statuni
tense. Horror. 1980. 

Lo sanno tutti — è quasi una 
leggenda • che John Cassave
tes fa l'attore solo per procu
rarsi i dollari necessari a pro
durre, e dirigere, i suoi film. 
Dai tempi di Faces, il geniale 
cineasta di origine greca adot
tò una soluzione deontologica 
alla Jekyll-Hyde, prestando il 
suo volto, un po' come Orson 
Welles, a film lontanissimi dai 
suoi interessi, e rubando a 
Hollywood quanto poteva. 
Eppure, senza togliere niente 
alla fama di regista, Cassave
tes è un ottimo attore, un pro
fessionista abile e virtuoso che 
passa disinvoltamente dal we
stern al poliziesco, dal cata
strofico all'horror. E c'è da 
credergli quando dice (ce lo 
confessò in un'intervista qual
che mese fa) che si è divertito 
un mondo a «girare» questo In

cubus, il potere del male che 
arriva sugli schermi, tra gli 
scampoli ai fine stagione, in
sieme ad un altro film da lui 
interpretato, quel Di chi è la 
mia vita? di John Badham. 

In entrambi i casi, Cassave
tes fa il dottore (deve essere 
una parte che gli si addice): so
lo che in Incubus è costretto a 
improvvisarsi, conesiti impre
vedibili, anche detective. La 
storiella, tutto sesso e strego
neria sullo sfondo della placi
da provincia americana, non 
brilla certo per originalità, ma 
una certa cura formale riscat
ta le ingenuità della sceneg
giatura e la povertà dei truc
chi. C'è un ragazzo biondo che 
di notte è preda di un incubo 
infernale, sempre lo stesso: 
quattro inquisitori vestiti co
me Torquemada torturano 
una donna di cui non si vede il 
volto. Patto sta che ogni volta 
che il giovanotto ha quella vi
sione una donna della cittadi
na Galen viene orrendamente 
stuprata e ingravidata da un 
mostro dalla forza terribile. 
Quasi tutte muoiono, ma una 
di queste sventurate sopravvi
ve. Da lei partirà il chirurgo 

Cassavetes.' papà dall'oscuro 
passato innamorato di una in
traprendente giornalista che 
arriva sempre prima degli al
tri sul luogo del delitto, per 
sciogliere 1 enigma. Che natu
ralmente suonerà come un 
tragico sberleffo della sorte. 

Manichini di cera, ville soli
tarie illuminate da luci sini
stre, antichi libri di magìa ne
ra, nonnette che la sanno lun
ga: il regista John Hough non 
ha tralasciato niente del con
sueto corredo di misteri, di 
premonizioni e di esorcismi 
che hanno fatto la fortuna del 
genere; ma ha avuto la buona 
idea di commentar)' con un' 
assordante musica rock che ri
corda un po' Rocfcy Horror Pi
ci ure Show. Il risultato è co
munque ridicolo, e se anche 
non siamo ai livelli cretini di 
Venerdì 13 e consimili,"poco ci 
manca. L'agghiacciante terro
re promesso dalla pubblicità 
resta un sogno irrealizzato che 
nemmeno rocchio inquieto di 
Cassavetes riesce a trasforma
re in un incubo degno di que
sto nome. 

mi. an. 

(con qualche 'acquisto* stra
niero). A fare gli onori di casa è 
stato invece ARCI-comics, il 
nuovo club del fumetto, che ha 
così rotto il ghiaccio con. l'or
mai scettico ambiente della vi
gnetta-mania. Ci sono in Italia 
30 mila (o molti, molti di più) 
appassionati che danno la cac
cia disordinatamente alle ulti
me novità in edicala o nel cine
ma di periferia, oscillando tra 
Topolino e Schuttz, Forattini e 
Bozzetto. Il 'fumetto* (sia car
toons o vignetta satirica) è tut-
t'altro che in crisi: fioriscono 
riviste, mostre, incontri. Ma il 
rapporto tra creatore e consu
matore (i divoratori di fumet
ti) è stato finora disorganico; 
difficile e casuale persino per i 
creatori d'immagini. 

In quattro città pilota (Ro
ma, Milano, Bologna, Firenze) 
ARCI-comics intende dare ora 
sede al suo club (che mantiene 
però rapporti postali con tutta 
Italia) per formare una rete di 
•servizio» per gli appassionati: 
e dunque fumettoteche, cicli di 
film, incontri con gli autori e 
facilitazioni per l'acquisto di 
libri e riviste. 

L'associazione nasce con le 
spalle, per così dire, coperte — 
oltre che dalla parentela con 
l'ARCI — da un 'comitato* di 
cui fan parte Oreste Del Buo
no, Rinaldo Traini (del 'Salo
ne» di Lucca), Milo Manara ed 
una schiera di sceneggiatori di 
fama. 

La 'serata dell'Aventino- è 
stata un'occasione per uscire 
dal guscio anche per molti au
tori, che a tu per tu col loro 
pùbblico hanno' parlato sia di' 
come si sviluppa la ricerca che 
dei problemi, soprattutto di i-
solamento. Ed è stata l'occa
sione per ARCI-comics per 
buttarsi al lavoro. Un pro
gramma c'è già, ed a brevissi
ma scadenza, anche se per ora 
riguarda principalmente Ro
ma: una rassegna in collabora
zione con l'Opera Universita
ria sui fumetti della Warner 
Bros (messi a disposizione dal
la cineteca Griffith) del perio
do '30-'47, oltre a due personali 
di Tez Avery e Bob Clampett, 
ed il via ad un appuntamento 
che dovrà diventare settima
nale con il cinema d'animazio
ne. Per iniziare sarà presenta
ta una rassegna del cinema ca
nadese, di quello americano e 
di quello russo, che dovrebbero 
poi itinerare per i club dell'AR
CI-comics. Insomma, U fumet
to non solo si è liberato dai 
marchi d'infamia con cui fino a 
pochi anni fa certi falsi perbe
nisti lo bollavano, ma è ormai 
giunto all'età dell'organizza
zione. Fino ad incantare il 
computer. 

Tra fiaba, futuro e artistico 
mezzo d'espressione, il car~ 
toons ha dato prova delle sue 
possibilità proprio con il film 
presentato a Roma. I maestri 
del tempo di Moebius è infatti 
una favola (per la regia di Re
né Laloux, autore del magico 
Pianeta selvaggio,) a cui il dise
gnatore francese ha regalato 
una ambientazione e dei per
sonaggi di attraente freschez
za. Così i fantasiosi panorami 
del pianeta perduto, ora rassi
curanti in un gomitolo di alberi 
rosa, ora infidi nell'incresparsi 
della pianura; così una serie di 
aggraziati e mansueti mostri. 

La storia è quella di un Hei-
di del futuro, orfano per disa
stri interplanetari, perduto 
nel pianeta condannato dai 
•Maestri del tempo», e cercato 
con affanno da un nonno d'a
dozione che mantiene i contat
ti con lui attraverso un futuri
bile walkie-talkie intergalatti
co. Ma il riassunto non rende 
giustizia. A parte le avventure 
di pianeta in pianeta contro i 
dittatori del futuro (quelli che 
trasformano in angeli senza 
personalità o quelli di fascista 
memoria), a dare ampio respi
ro sono le invenzioni scaturite 
intomo al personaggio del 
•clochard» interplanetario — 
nonno per vocazione — ed il 
suo mondo incantato, dove 
grandi fiori procreano piccole 
•streghe», tenere e gommose 
figurine. 

Un vistoso neo in questo 
film d'animazione è piuttosto 
rappresentato dal piccolo pro
tagonista (e da un eroe degli 
spazi) troppo affettato e quasi 
a ricalco dei personaggi di con
sumo giapponesi, che si riscat
ta solo per quell'amicizia con il 
walkie-talkie che scambia per 
un saggio compagno d'avven
ture. Con un ultimo guizzo di 
fantasia il finale sconvolge le 
regole: giocando con il •fattore 
tempo» un raffinato apologo fa 
coincidere salvezza e fine. 

Silvia Carambola 

Angelo NI or bel li 
nella risaia 
scopre il lavoro 
e le mondine 
Riproposta di un grande artista divisioni
sta moderno pittore della realtà di classe 

ALESSANDRIA — Interesse 
e successo per la bella mostra 
di Angelo Morbelli (Alessan
dria 1853 - Milano 1919) aper
ta in Palazzo Cuttica e che, a 
giugno, verrà trasferita a Ro
ma. Dopo che una grande mo
stra milanese del 1979 (Arte e 
socialità in Italia) ha sottoli
neato l'apertura sociale e il ca
rattere verista dell'arte italia
na del secondo Ottocento e 
nuove esposizioni e pubblica
zioni hanno indagato l'incro
ciarsi e sovrapporsi delle te
matiche sociali e simboliste al 
divisionismo in Nord-Italia 
nel 1890-1900 (ricordo soltan
to l'interessante pubblicazio
ne su La pittura simbolista in 
Italia 1885-1900 di A.M. Da
migella, pubblicata da Einau
di; il catalogo generale dell'o
pera di Segantini di A.P. 
Quinsac, edito dalla Electa; la 
recente monografica milanese 
su Emilio Longoni) non pote
va più essere pospostd il recu
pero dell'originale personalità 
artistica di Angelo Morbelli. 
Se ne è assunto l'incarico Lu
ciano Caramel, curatore della 
presente mostra, coadiuvato 
da Marisa Vescovo," Giovanni 

Anzani, Maria Luisa Caffarel-
li, che firmano i saggi del cata
logo. Questo è arricchito da 
preziosi inediti (lettere, ap
punti) di Morbelli e degli arti
sti con cui l'alessandrino man
tenne una continua corrispon
denza, di grande valore docu
mentario, prima di tutti col 
suo conterraneo e amico Pel-
lizza da Volpedo. 

E proprio da Pellizza da 
Volpedo converrà prendere le 
mosse, tenendo presente la 
bella mostra dedicatagli ad A-
lessandria lo scorso anno, per 
sottolineare le affinità che si 
riscontrano tra le sue creazio
ni e quelle di Morbelli, nel 
senso di una pittura legata al
la realtà sociale e psicologica 
che rifiutava il simbolismo i-
dealista e fantastico propu
gnato da Previati e, in parte? 
da Segantini. Accomunava t 
due artisti la tendenza a una 
«scientificità» della stesura 
pittorica che cercava di non 
discostarsi dal dato naturale 
grazie all'uso sistematico del 
supporto fotografico, di prove, 
modelli e successive stesure; 
soprattutto tramite un accu
rato studio delle leggi ottiche, 

I nostri anni dentro 
le stanze di Ferroni 
ROMA - Fino al 31 maggio 
contemporaneamente a Roma 
(galleria «Don Chisciotte», via 
Angelo Brunetti 21/A) e Fi
renze (galleria «Il Ponte*, via 
di Mezzo 44) Gianfranco Fer
roni espone una serie assai ric
ca di sue incisioni, acquetarti e 
litografie, delle quali i primi 
fogli a stampa portano la data 
del 1961. Vent'anni. E quali 
vent'anni! Si potrebbe dire 
che tutte le speranze più pure 
e incandescenti siano state 
spese, anzi dilapidate e che og
gi gli uomini, gli artisti tra i 
f)rimi, vadano scoprendo la so-
itudine e la melanconia e 

muovano passi incerti evitan
do voragini spaventose. Fatti 
salvi i furbi e la gente di mer
cato che riescono a vendere e a 
rendere commestibili anche le 
tragedia e il dolore. Questi 
magnifici e terribili venti anni 
nelle incisioni di Ferroni ci so
no tutti e luminosi e strazian
ti. Per Ferroni l'incisione è un 
mezzo di pari potenza che la 

Sittura; anzi, per via di segno e 
i morsure delle lastre fa con 

il tempo in dialogo più serrato, 
più metodico, più crudele fino 
a raggiungere, nel foglio a 
stampa, a volte un'immagine 
del tempo più dilatata, più 
straziante e, allo stesso tempo, 
più costruita con un puntini
smo ossessivo e lancinante che 
porta la luce che filtra impla
cabile negli interni ed esalta 
tutto: la macchia, l'oggetto di 
lavoro, il graffio, lo spurgo, si 
direbbe anche il transito di un 
insetto, l'ombra d'un uomo-

{>ittore che lascia la stanza del-
a sua lotta con l'angelo. 

Ferroni incisore ha un me
stiere superbo, pari a quello di 
un Guerreschi o di un De Vita 
o di Vespignani, ma non lo la
scia mai andare per conto suo 
per fare maniera e decorazio
ne. Ferroni si serve di griglie 
via via più fìtte che bagna nel
la luce cosmica e poi sovrap
pone per catturare gli oggetti 
a un momento loro magico di 
vita quotidiana quando pro

prio la luce costruttivamente 
esalta la loro oggettività ma dà 
anche evidenza al vuoto, all' 
assenza, alla solitudine. Le 
immagini sono senza tremore, 
quasi sempre di intemi — Io 
studio: qui arrivano i fram
menti della storia, delle lotte, 
delle grandi utopie e delle 
grandi delusioni. L'esistenza 
quotidiana sembra un'immen
sa vela gonfia del vento di tut
to. Come misurare la tensione 
dell'energia? Ferroni, per ta
lento e per metodo, si serve 
della luce che nella pittura ita
liana ha una storia tutta spe
ciale a partire da Piero e in 
Europa a partire da Caravag
gio, Rembrandt e Vermeer, 

La tecnica di Ferroni è così 
ricca, potente e raffinata che 
restituisce al dare forma pitto
rico e grafico tutta la sua spe
cificità poetica rispetto ai 
mass-media. Per riuscire a 
catturare il tempo, certo, ci 
vuole una straordinaria ten
sione morale e un delirio dello 
sguardo. Altrimenti non si ve
de nulla e tutto è inerte. Dai 
giorni di Morandi e di Giaco-
metti non si vedeva un artista 
così sensibile e angosciato per 
il transito e le orme che lascia 
l'uomo. Grande lirico dell'as
senza, amoroso costruttore . 
delle cose umane che fanno la 
vita giorno dopo giorno. Gian
franco Ferroni è uno dei rari 
pittori della realtà attuale che 
riesce a stringere, come in un 
diamante ultratrasparente, il 
mondo vivo e morto in un fo-

Slio di pochi centimetri qua
nti. Riuscì un tempo a Rem

brandt ed è all'olandese che 
Ferroni pensa. Di Rembrandt, 
ancora oggi lascia stupefatti la 
sublime, fitta abitabilità del 
mondo; di Ferroni, invece, il 
gran vuoto e la desolata ma lu
cida tensione per una abitabi
lità. 

Oarìo Micacchi 

NELLA FOTO: «Nello studio». 
1979 

Angelo Morbelli: «In risaia», 1901 e (in alto) «Per ottanta 
centesimi». 1895 

in vista di una luminosissima 
stesura cromatica, basata su
gli accordi delle tinte comple
mentari. Entrambi gli artisti 
si concentrarono sulla realtà, 
e, se si volsero al simbolismo, 
esso significò, in primo luogo, 
un concentrarsi su immagini 
di immediata e universale si
gnificazione. 

Le diverse fasi della pittura 
di Morbelli erano ben esem
plificate alla mostra alessan
drina, dove forse una disposi
zione delle opere in senso cro
nologico, anziché tematico, a-
vrebbe permesso di valutare 
meglio lo sviluppo e gli stacchi 
della sua carriera pittorica. A 

una prima formazione accade
mica di tipo tardo-romantico, 
caratterizzata dalla predile
zione per i temi storici e di ge
nere e da una stesura lucida e 
uniforme di tinte scure (Goe
the morente, 1880; Lo spacca
legna. 1881-84), Morbelli so
stituì presto una pittura lumi
nosissima, più libera da un 
punto di vista formale e più 
attenta alla realtà della vita 
rurale e urbana, chiaramente 
legata all'impressionismo 
francese che l'artista potè for
se conoscere con un viaggio a 
Parigi (Ritorno alla stalla, 
1882; La Stazione Centrale di 
Milano.T1889)- Tra il 1890 e il 

Le siciliane 
di Emilio Greco 

Le belle e erotiche bagnanti dello scul
tore mediterraneo in mostra a Palermo 

PALERMO — La prorom
pente vitalità delle sculture 
di Emilio Greco, le splendi
de bagnanti nate per pro
tendersi in spazi aperti, in 
luminosi giardini, si affolla
no invece nel chiuso foyer 
del Teatro Massimo, unico 
luogo disponibile a Palermo 
per offrire un dovuto omag
gio, da molti lungamente at
teso, all'illustre scultore sici
liano. La mancanza — gra
vissima per la città e invano 
denunciata — di una strut
tura adeguata ad ospitare 
degnamente una grande 
mostra antologica non ha 
però impedito il successo 
delta manifestazione, l'af
flusso eccezionale del pub
blico, come già al Castello 
Ursino di Catania. 

È stata troppo sacrificata 
la collocazione della grafica 
che ha parte così rilevante 
nella sua attività, nonché 
delle terrecotte e dei bronzi 
di minore dimensione ma di 
fondamentale interesse per 
la comprensione del periodo 
più antico. Soprattutto da 
questi infatti si rileva quella 
predilezione per l'arte etni
sca, per la ritrattistica reali
sta romana, quella sintetica 
caratterizzazione della figu
ra umana che determinò ne
gli anni 40 la fortuna di Gre
co non ancora trentenne, ra
pidamente maturatosi a Ro
ma dopo i duri sacrifici so
stenuti nella sua Catania 
per sopravvivere lavorando 
il marmo. 

Culmina felicemente tale 
periodo con un 'Toro acco
vacciato» dove i volumi si 

condensano, come rifusi 
dentro un involucro greve, e-
sente da ogni descrittività, 
da ogni artifizio di superfi
cie. Prevalse infatti negli 
anni 50 l'amore per una bel
lezza classicheggiante respi
rata forse nell'aria della Si
cilia ellenica, per il nudo 
femminile concepito nella 
sua accattivante sensualità, 
proteso in arditi slanci, in 
moti sinuosi ricomposti in 
rigorosi equilibri formali. Si 
ergono in un trionfo di vita 
le agili membra di queste 
creature, si fanno talvolta 
più opime, dolcemente rilas
sate; ma non manca mai la 
raffinata eleganza, la magi
strale soluzione dei partico
lari: una chioma che nel suo 
fluire accompagna le curve 
del corpo, una mano che si 
affonda nella carne, un bre
ve incresparsi di stoffa che 
serra i fianchi levigati, un 
fremito di desiderio nelle 
labbra. 

Non poteva non correre il 
rischio questa scultura — 
girando quasi sempre, pur 
con nuove risorse, intorno al 
motivo di elezione — di es
ser fatta segno ad accuse di 
ripetitività, di maniera, di e-
leganza formale: tanto più 
che essa proseguiva, nel pe
riodo più acuto delle pole
miche tra astrattisti e reali
sti, per una sua strada indi
pendente ma esposta agli 
strali degli uni e degli altri. 
E tuttavia essa trovava uno 
spazio sempre più largo in 
tutte le grandi esposizioni 
internazionali, neiprincipa-

Cli incisori 
tedeschi esposti a Cu' Pesaro 
VENEZIA —• Fino al 12 giugno è aperta al Museo d'Arte mo
derna di Ca' Pesaro la mostra «Grafica rivoluzionaria e prole
taria» che raccoglie 136 incisioni, litografie e disegni di 33 
artisti tedeschi prodotte tra gli inizi e la meta del novecento 
come immagini di contestazione e di lotta contro l'oppressione 
sociale borghese, contro l'ingiustizia, contro la guerra impe
rialista e nazista. Figurano nell'importante antologia la Kol» 
lwitz, Otto Dix, George Grosz, Feininger, Hans e Lea Grundig, 
Klinger. Masereel, Sclichter, Arntz, Erbach, Felixmuller, Go
da), Jansen, Schultze, Vogeler, Wusten. La splendida rassegna 
offre uno straordinario ventaglio di interventi dell'immagine 
plastica nelle lotte di classe, inoltre di una ricchissima cam
pionatura di tecniche portate a una potente espressione esi
stenziale e politica. Nella foto accanto un particolare della 
-Dimostrazione* di Kathe Kollwttz. 

1891 si attuò il capitale pas
saggio alla spezzata cromia di
visionista, dapprima parziale, 
infine diffusa all'intera super
ficie dei dipinti (La prima let
tera; La lezione all'aperto; Al
ba), che Morbelli non avrebbe 
più abbandonato. Nel nuovo 
stile non tardò a dipingere al
cuni capolavori, quali le due 
raffigurazioni del lavoro delle 
mondine, veri e propri tour de 
force pittorici, oltreché inte
ressanti da un punto di vista 
storico e sociale (Per ottanta 
centesimi, 1895; In risaia, 
1901). 

Alla mostra di Alessandria 
non mancavano alcuni dei 
quadri più caratteristici di 
Morbelli: i ritratti degli anzia
ni frequentatori del Pio Alber
go Trivulzio di Milano. Si trat
ta di meditazioni accorate sul
la solitudine dell'uomo e sul 
senso della morte a cui l'arti
sta si applicò per molti anni, 
componendo un vasto e uma
nissimo poema della vec
chiaia, dell'esclusione, del 
contrasto tra ideale e realtà, 
con una corrosiva (ma invo
lontaria) critica verso una del
le più nuove istituzioni uma
nitarie della Milano fin de sie
de, l'ospizio. Che questi ivec-
chioni» non nascessero da in
tenzionalità politiche, quanto 
artistiche ed esistenziali, pare 
evidente di fronte al formida
bile trittico Sogno e realtà 
(1905), nel toccante contrasto 
tra la giovane coppia abbrac
ciata davanti alle stelle nel 
comparto centrale e i due vec
chi solinghi e meditabondi dei 
pannelli laterali: laica e mesta 
vanitas moderna, di magistra
le stesura pittorica. 

Il clamore delle avanguar
die colse Morbelli imprepara
to a compiere un nuovo salto 
in avanti. Il Futurismo era le
gato all'industria e alla città, 
mentre il nostro era ancorato 
a un'Italia agricola e a un idea
le mimetico della pittura che 
gli artisti più giovani critica
vano e rifiutavano. In una let
tera a Pellizza da Volpedo, del 
1899, commentando con l'a
mico la morte di Segantini, 
Morbelli scriveva che cforse è 
morto a tempo e sul colmo del
la gloria,... ad ogni modo non 
assistette al naturale deperire 
dell'arte sua e non provo le a-
mare gelosie dei nuovi prove
nienti o l'instabile volgere del 
volgo». 

Diversa sorte ebbe lo scri
vente, forse non geloso delle 
nuove glorie subentranti, ma 
fedele fino alla fine al proprio 
stile. Non erano più 1 tempi 
delle indagini sociali e psicolo
giche: forte di un'eccezionale 
abilità tecnica, dipinse nell'ul
timo decennio fiori e giardini 
coloratissimi, accesi tramonti 
sul mare, ghiacciai e vette al
pine, come se, dopo aver medi
tato per tanti anni sull'altrui 
morte, sentisse il bisogno, all' 
appressarsi della sua, d'im
mergersi nuovamente nella vi
ta. 

Nello Forti Grazzini 
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Emilio Greco: «Bagnante» 

li musei di ogni parte del 
mondo. 

Spetta comunque allo 
scultore siciliano il merito di 
aver contribuito sensibil
mente a un moderr.o recu
pero della figura umana, a 
salvare le sorti della scultu
ra gravata da pessimistiche 
previsioni di chiusura-

Franco Grasso 
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